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LETTERA ASSISTENTE NAZIONALE  

 

Carissimi,  

           il Natale del Signore segna lõinizio della nostra salvezza: la 

liturgia ci ricorda che celebriamo il meraviglioso scambio perché Dio ha 

preso la nostra natura umana e ci ha donato la Sua divinit¨. Questõopera ¯ 

chiamata dai Padri òla condiscendenza divinaó. 

 Ma il modo con cui i Vangeli ci descrivono questa meraviglia ci parla 

di amore, di semplice e celestiale letizia, di òtenerezzaó. Spinti dalle insistenti 

espressioni di Papa Francesco, abbiamo pensato di trattare in questo numero 

della nostra Rivista, il tema della òtenerezza divinaó. Il termine non ricorre, 

se non raramente, nella Bibbia italiana o nella liturgia. Ma è una parola che 

in italiano rende il termine e braico hesed meglio di quelli con cui esprimiamo 

il concetto, quali òmisericordia, compassione, bont¨, benevolenza, 

comprensione, affettoó. La parola òtenerezzaó, contrario di òdurezzaó, ci fa 

pensare a quel òpadre che porta il suo bimbo alla guanciaó, alle òviscere di 

misericordiaó del cantico di Zaccaria, al òturbamentoó di Ges½ davanti alla 

vedova di Naim o alla tomba di Lazzaro, alla òcompassioneó davanti alle 

folle affamate, al buon pastore che porta ògli agnellini sul petto e conduce 

dolcemente le pecore madrió, che si carica sulla spalle la pecorella smarrita, 

allôicona bizantina della òMadonna della tenerezzaò appunto. O alla poesia 

brasiliana della òtenerezzaó. 

 Il bambino che òvagisce nella stretta mangiatoiaó ci manifesta il volto 

di Dio, ògelosoó dellõuomo. In Cristo òsi ¯ manifestata  la bont¨ di Dio e 

lõamore per gli uominió (Tito 3, 4). 

 Noi che seguiamo lõesempio e la Regola di S. Benedetto, forse 

dobbiamo vedere con altri occhi, la figura del Patriarca dei monaci. Lo 

vediamo raffigurato austero, con un dito sulla bocca per imporre il silenzio, 

talvolta con la verga in mano, ma questa immagine di monaco,  che si ritira 

nel monastero fuggendo il mondo, non è quella che ci descrive S. Gregorio o 

la Regola. òLõuomo di Dio Benedetto - scrive Gregorio - nella serenità del 

volto, nellõangelico modo di vivere, e nella trasparenza della luce interiore, 

irradiava qui sulla terra lo splendore del cieloó. E il Santo raccomanda 

allõAbate di òanteporre la misericordia al giudizioó. Ci ricordiamo del libro 

della Madre Canopi: òMansuetudine, volto del monacoó. 

 Il cristiano, oggetto della òbenevolenzaó di Dio, deve manifestare agli 

altri tale benevolenza: òsiate misericordiosi come ¯ misericordioso il Padre 

vostro celesteó (Lc 6, 36). 

 Il mondo di oggi ha bisogno di tenerezza, ci ricorda Papa Francesco, e 

aggiunge: òNon abbiate paura della tenerezzaó. 

Vi voglio bene, tutto il bene che Cristo, nascendo, ci porta. 

  

 D. Ildebrando Scicolone O.S.B.  
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LETTERA COORDINATRICE NAZIONALE  
 

Carissime sorelle oblate, carissimi fratelli oblati,  

 

                                                                in questo numero del 

nostro foglio di collegamento abbiamo desiderato approfondire il 

tema della tenerezza, molto caro all'attuale papa Francesco. I 

contributi che leggeremo potranno guidare le nostre riflessioni, 

personali e comunitarie, aiutandoci a fare memoria dei momenti in 

cui noi per primi abbiamo sperimentato nella nostra vita la 

tenerezza di Dio. 

Nella parte informativa vi raccontiamo delle diverse 

iniziative organizzate nei mesi scorsi. A settembre ci siamo visti in 

occasione dell'incontro degli oblati dell'Area Nord  presso il 

Monastero di San Giovanni Evangelista in Parma, e durante il 

convegno degli oblati di Sicilia nel Monastero San Benedetto in 

Catania. Nel mese di ottobre si è tenuto a Roma uno degli 

appuntamenti più importanti per l'anno in corso: il Terzo 

Congresso Internazionale degli Oblati Benedettini, che ha visto la 

gioiosa ed emozionata partecipazione di rappresentanti 

provenienti da Africa, America, Europa, Asia e Oceania. 

Abbiamo inoltre raccolto alcune  segnalazioni arrivate da voi, 

che rivelano la vitalità delle comunità monastiche e degli oblati. 

E' dunque ricco di contenuti questo nuovo numero che ci 

accompagna verso il Natale del Signore, un tempo di pace e di 

speranza che auguro sereno e pieno di gioia per voi ed i vostri 

cari. 

Vi aspetto, insieme a tutto il Consiglio Direttivo, all'incontro 

di formazione che si terrà a Roma nei giorni 31 gennaio - 2 

febbraio 2014. 

Buon Natale,  

 

Romina  Urbane tti  
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SACRA SCRITTURA: ANTICO  TESTAMENTO  

«IN ETERNO È IL SUO AMORE» 

1. «Hesed»: un sostantivo da conoscere 

 

 Nella preghiera dei Salmi il vocabolario che parla dellõamore 

del Signore si presenta con una particolare ricchezza di sinonimi: 

tenerezza, bontà, benevolenza. Tra questi nomi uno esprime in 

modo speciale la dimensione profonda e incomparabile dellõamore 

divino. Si tratta della parola «hesed», che il NT traduce spesso con 

çcharisè, grazia. Per intravedere lõimportanza di questo termine, 

che attraversa tutta la Bibbia ed è importante conoscere, 

accostiamo anzitutto alcune testimonianze tratte dal libro dei 

Salmi. 

 Lõamore del Signore costituisce il motivo profondo della 

fiducia che il credente pone nel suo Dio: òQuanto a me, io confido 

nel tuo amore («hesedè); il mio cuore gioir¨ per la tua salvezzaó 

(Sal 13,5). Ogni esperienza di salvezza è compresa come una 

çmeravigliaè dellõamore del Signore. Eõ questo lõorizzonte di fede 

nel quale si muove lõinvocazione del Salmista: çIo tõinvoco, perch® 

tu mi esaudisci, o Dio; tendi verso di me il tuo orecchio, ascolta le 

mie parole!  Mostrami le meraviglie del tuo amore («hesed»), o tu 

che con la tua destra salvi chi cerca un rifugio al riparo dai suoi 

avversari» (Sal 17,6-7) 

 Allõamore del Signore lõorante si rivolge con ardente supplica 

quando invoca da Dio il perdono dei peccati. Così si esprime, p. 

es., il Sal 25: «Ricordati, o Signore, della tua tenerezza e delle 

manifestazioni del tuo amore, perché sono eterne. Non ricordarti 

dei peccati della mia gioventù, né delle mie trasgressioni; ricordati 

di me nel tuo amore («hesed»), nella tua bontà, o Signore» (vv. 6-

7). Nella stessa prospettiva spirituale si muove il salmo che, per 

antonomasia, esprime la voce del peccatore che, pentito, implora 

il perdono divino: «Sii propizio a me, o Dio, secondo il tuo amore 

(«hesed»); secondo la tua immensa tenerezza cancella le mie colpe. 

Lavami da tutte le mie iniquità e purificami dal mio peccato, 

poiché io riconosco le mie colpe, il mio peccato è sempre davanti 

a me» (Sal 51,1-3). 
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 Lõamore del Signore ¯ la grandezza che si manifester¨ a tutte 

le genti quando Dio avrà adempiuto le promesse fatte a Israele e 

darà inizio al tempo della salvezza escatologica di tutti i popoli 

della terra. Eõ questo lõorizzonte che avvolge della sua splendida 

luce la preghiera del Sal 98: «Il Signore ha fatto conoscere la sua 

salvezza, ha manifestato la sua giustizia davanti alle nazioni. Si è 

ricordato del suo amore («hesed») e della sua fedeltà verso la casa 

dõIsraele; tutti i confini della terra hanno visto la salvezza del 

nostro Dio». 

 Il Sal 143, a sua volta, lascia intravedere quanto lõamore del 

Signore abbia costituito lõorizzonte della vita quotidiana del 

credente: «Al mattino fammi udire il tuo amore(«hesed»), perché in 

te confido; fammi conoscere la via da seguire, poiché a te io 

innalzo lõanima mia (v. 8). 

 Accenniamo infine al 

Sal 136 in cui la 

proclamazione «in eterno è 

il suo amore («hesed»)» 

funge da ritornello sia 

nellõinvito alla lode del 

Signore, che costituisce 

rispettivamente 

lõintroduzione (vv. 1-3) e 

la conclusione (v. 26) di 

questo salmo litanico, sia 

nelle singole affermazioni che abbracciano i temi fondamentali 

della fede testimoniata dalla Scrittura: la creazione (vv. 4-9), 

lõesodo (vv. 10-22) e la cura provvidenziale del Signore verso il 

suo popolo e verso ogni vivente (vv. 23 -25). 

 Gli esempi delle occorrenze del termine «hesed» nel Salterio, 

qui citate, sono sufficienti per farci avvertire la profondità e la 

ricchezza teologica di questo sostantivo e, al tempo stesso, 

suscitano in chi prega i Salmi e legge le Sante Scritture il desiderio 

di conoscere con maggiore esattezza il suo significato.  

 

2. Il «hesed» del Signore 

 

 «Hesed» è propriamente il sostantivo che, nella Scrittura, è 

diventato un termine tecnico per indicare lõamore del Signore, il 

òAl mattino fammi 

udire il tuo amore  

perché in te 

confidoó (Ps 143 v 8) 
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Dio dellõesodo e dellõalleanza, il Dio eternamente fedele. Questo 

vocabolo include una gamma di significati, che però si trovano 

strettamente connessi tra di loro in modo che il termine può essere 

opportunamente spiegato, ma a motivo della sua densità semantica 

non può essere adeguatamente definito.  

Il significato fondamentale di çhesedè ¯ quello di òfedelt¨ 

verso i membri della famigliaó. Il fatto che nella Scrittura questo 

sostantivo sia riferito al Signore costituisce una testimonianza 

preziosa ed eloquente della consapevolezza che aveva Israele di 

appartenere al Signore e di formare la sua famiglia. Già da alcuni 

decenni gli studi biblici hanno mostrato che nellõespressione 

òpopolo del Signoreó il termine òpopoloó (in ebraico çôamè) non 

denota unõentit¨ statale astratta, ma connota un insieme di persone 

unite tra loro da vincoli di parentela. Il termine «hesed» esprime 

appunto la fedelt¨ del Signore verso il suo popolo (çôamè), vale a 

dire,  la sua fedeltà verso coloro che gli appartengo in quanto 

costituiscono la sua famiglia.  

Questa fedeltà del Signore verso coloro che formano la sua 

òfamigliaó ¯, di per se stessa, espressione del suo amore ineffabile e 

incommensurabile. Si tratta dellõamore con il quale egli ha liberato 

Israele dalla schiavitù e dalla morte (cf. Es 1,16) e lo ha chiamato a 

partecipare al dono della sua vita (cf. Os 11,1-4). Sotto questo 

profilo si pu¸ affermare che lõamore del Signore, che si manifesta 

nellõesperienza della liberazione, dellõesodo e dellõalleanza, ¯ la 

manifestazione della sua fedeltà, del suo «hesed» verso coloro che 

formano la sua famiglia, in quanto sono i suoi figli (cf. Es 4,22) e, 

come comunità, sono la sua sposa (Os 2,21-22). 

Un aspetto che caratterizza la fede di Israele, così come ci è 

testimoniata dalla Sacra Scrittura, è precisamente la certezza che il 

Signore ¯ sempre, sempre fedele allõamore con cui circonda la sua 

famiglia. Certamente lõIsraele biblico, come ¯ testimoniato con 

sorprendente frequenza dai Salmi, è consapevole delle proprie 

infedeltà verso il suo Dio, non nasconde il proprio peccato, come 

fece Adamo dopo la sua colpa, ma lo confessa nellõintimo del suo 

cuore e davanti al Signore. La consapevolezza del proprio peccato, 

per quanto fosse amara e dolorosa, non ha mai spinto Israele a 

dubitare della fedeltà del Signore al suo amore. 

Ora lõamore familiare che continua ad essere fedele verso 

coloro che si sono resi colpevoli, esprime in modo sublime ciò che, 
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nel nostro linguaggio, chiamiamo òmisericordiaó. Effettivamente, 

nella sua dimensione più profonda, la misericordia è lo stesso 

amore che rimane fedele verso chi è divenuto infedele. Fedeltà 

familiare, amore e misericordia: sono questi i tre aspetti che 

concorrono a caratterizzare il sostantivo «hesed» come il termine 

che meglio aiuta a comprendere le ineffabili, incomparabili e 

ininvestigabili ricchezze dellõamore di Dio, conferendogli quella 

profondità teologica che, come affermerà san Paolo, sorpassa ogni 

conoscenza (cf. Ef 3,19). 

 

3. Lõamore e la tenerezza del Signore 

 

Il profondo si gnificato del termine «hesed», che qui abbiamo 

brevemente delineato, trova una luminosa conferma nella stessa 

Scrittura. Infatti il sostantivo 

«hesed», in quanto connota 

lõamore fedele e 

misericordioso del Dio santo, 

viene posto in stretta 

correlazione con la tenerezza 

divina, soprattutto negli scritti 

del periodo dellõesilio e in 

quelli successivi. La vitale 

potenzialità teologica di 

questa connessione appare dal 

significato che ha il termine 

ebraico, che noi abitualmente 

traduciamo con "tenerezza". Si tratta del sostantivo plurale 

«rahamîm». Il singolare di questo sostantivo, «rehem», indica 

l'«utero», vale a dire la sede dove si forma una nuova vita. Il 

plurale çraham´mè ricorre in senso traslato e connota lõamore 

proprio di una donna che ha lõesperienza della maternità, in altri 

termini lõamore materno.  

A tale riguardo è illuminante il testo di Is 49,15:  

 

"Si dimentica forse una donna del suo bambino 

così da non provare tenerezza per il figlio del suo 

grembo?  

Anche se una donna se ne potesse dimenticare,  
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io non mi dimenticherò mai di te ".  

 

 In questo versetto il verbo «dimenticare» si trova costruito in 

parallelo con la locuzione «non provare tenerezza (materna)». 

Detto altrimenti, la donna che per ipotesi assurda (ma talvolta le 

assurdità umane si verificano tragicamente!), dimenticasse la 

propria creatura sarebbe la donna che non prova tenerezza 

materna verso di essa. Alla luce di questo dato è chiaro che la 

promessa divina «io non mi dimenticherò mai di te» equivale ad 

affermare che il Signore proverà sempre tenerezza per il suo 

popolo. La locuzione contiene perciò una confessione di fede di 

sublime bellezza: il Signore è il Dio che si rivolge al suo popolo con 

perenne tenerezza dõamore. La tenerezza materna costituisce il 

vincolo dõamore che unisce indissolubilmente il Signore al suo 

popolo.  

 Il ricco significato di «rahamîm» appare nella singolarità del 

suo fascino, avvincente, e della sua commovente profondità nel 

testo di Is 54,7-8, che qui riportiamo in una nostra traduzione:  

  
6

Come una donna abbandonata e afflitta d'animo 

  il Signore ti ha chiamata. 

  Può forse essere ripudiata la donna della giovinezza? 

  dice  il tuo Dio . 

  
7

Per un breve momento ti ho abbandonato  

  ma con grande amore ti radunerò. 

  
8

In un impeto di collera ho nascosto 

  il mio volto a te, per un momento,  

  ma con amore perenne ho tenerezza di te 

  dice il tuo redentore, JHWH . 

 

L'autore di Is 54,6-8 sviluppa il suo messaggio annunciando la 

fine del tempo in cui Israele si sente come «una sposa 

abbandonata». A questo proposito è interessante rilevare che il 

verbo «abbandonare» in Is 49,14 si trova parallelo al verbo 

«dimenticare». Mentre il messaggio di Is 49,15 sviluppa una forte 

antitesi in rapporto al verbo «dimenticare», i versetti appena citati 

di Is 54 annunciano, con accenti di gioiosa speranza, che il Signore, 

in quanto sposo, non può dimenticare la sua sposa, al contrario la 

accoglie di nuovo con «immensa tenerezza».  
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Proprio per questo motivo egli si rivela come colui che «con 

òhesedó perenne ha tenerezzaè del suo popolo. In questa frase il 

çhesedè del Signore appare come lõorizzonte nel quale si manifesta 

e opera la tenerezza divina, tenerezza che è potenza generatrice e 

fonte di vita per il popolo e, come tale, costituisce la caratteristica 

fondamentale della futura «alleanza di pace». Questa espressione, 

con la quale il profeta si riferisce indubbiamente alla promessa della 

nuova alleanza (cf. Is 54,13 che allude chiaramente alla promessa di 

Ger 31,33-34), lascia intuire quali prospettive di speranza siano 

dischiuse dalla confessione del Signore come il Dio immenso nel 

suo «hesed» e incommensurabile nella sua «tenerezza».  

 La lettura della solenne preghiera contenuta in Ne. 9 (circa 

300 a.C.) ci conferma che la fede nel Signore, il Dio che «mantiene 

l'alleanza e lõamore (òhesedó)è, ha costantemente dischiuso, lungo 

la storia d'Israele, lõorizzonte della speranza, nei vari momenti della 

difficolt¨, in una parola, nellõçoggiè della schiavit½ (cf. soprattutto i 

vv. 16-20. 27. 31. 32-36). Questa testimonianza è particolarmente 

significativa, in quanto proviene da una comunità che sperimenta 

di essere minacciata dalla situazione concreta, in cui si trova, e al 

tempo stesso rimane salda nella prova, attingendo proprio nel 

«hesed» del Signore la motivazione profonda della sua stessa fede e 

speranza. 

 

4. Rilievi conclusivi 

 

 Da questo breve esame risulta che il termine «hesed», nel suo 

riferimento al Signore, è ricco di prospettive teologiche. Con esso 

la Scrittura esprime il vincolo familiare che, da un lato, unisce il 

popolo al suo Dio e, dallõaltro, costituisce il vero fondamento della 

speranza: una speranza che apre il cuore del credente al futuro 

della salvezza, perché è una speranza che si fonda non su ideologie 

false e fallaci, ma sulla fedeltà del Signore, sul suo amore, sulla sua 

misericordia.  

In questo contesto occupa un posto speciale la testimonianza 

del Sal 117, che invita tutte le genti a lodare e ad esaltare il Signore, 

perché «il suo amore («hesed») ha prevalso su di noi». La traduzione 

«forte è il suo amore per noi» esprime un concetto indubbiamente 

meraviglioso, però il testo ebraico contiene un annuncio ancora più 

bello . 
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Miniatura del Re David che suona lôarpa, 

dal Salterio di Westminster, XIII sec. 

 

 

 Esso afferma 

letteralmente «il suo amore è 

più forte di noi,  ci vince», e 

dunque «prevale su di noi», 

come lascia intravedere anche 

lõantica versione latina: 

«quotiam confirmata est super 

nos misericordia eius». Con 

questo salmo il fedele guarda al 

futuro della salvezza 

escatologica, quando tutte le 

genti loderanno il Signore 

perché il suo amore fedele e 

misericordioso ha prevalso 

sullõinfedelt¨ del suo popolo, lo ha raggiunto con il suo perdono, 

lo ha custodito nella fede, rendendolo strumento della benedizione 

di tutte le genti (cf. Gen 12,1-4a). 

 Per il NT questo futuro di salvezza si è manifestato in Gesù 

morto e risorto. In Lui, salvatore del mondo, Dio ha visitato e 

redento il suo popolo e çper la tenerezza dellõamore del nostro 

Dio» («per viscera misericordiae!»), come recita un inno 

protocristiano che il terzo evangelista ha messo in bocca al 

sacerdote Zaccaria (cf. Lc 1,68-79), il Messia entra come Signore 

risorto nella storia dellõumanit¨ per çilluminare quelli che stanno 

nelle tenebre» e «per dirigere i nostri passi sulla via della pace». E 

questo fino al compimento della salvezza divina, quando Dio sarà 

«tutto in tutti» (1 Cor 15,28). Allora il suo «hesed» sarà tutto in tutti, 

in eterno. 

 

   P. Giovanni  Odasso  scr 
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SACRA SCRITTURA:  NUOVO TESTAMENTO  

 

  Per le viscere di misericordia del nostro Dio (Lc 1,78) 

 

 Il termine tenerezza nel Nuovo Testamento non emerge così 

facilmente come forse qualcuno si potrebbe aspettare, nel testo 

non troviamo infatti alcuna parola greca che vi corrisponda. 

Tenendo conto che quando noi lo sentiamo lo colleghiamo, senza 

dubbio alla morbidezza e a volte anche alla sdolcinatura, ma 

soprattutto ad atteggiamenti di dolcezza, cura, commozione, 

affetto, amore, compassione, delicatezza dõanimo etc é direi che i 

termini del Nuovo Testamento che forse più vi si avvicinano 

potrebbero essere quelli che fanno capo  alle radici  ůÙɚŬɔɢ e 

ɞɘəŰɘɟ, che indicano le òviscereó, la òcompassioneó (materna) e 

quindi la misericordia. I due lessemi greci traducono l'ebraico ˫˥ ,˶ 

che indica òl'uteroó o, di nuovo, òle viscereó e, per metonimia, la 

compassione 

materna. Il che fa 

pensare alla tenerezza 

come un movimento 

che parte dallõinterno, 

che non esiste in 

verità senza questa 

origine che sta dentro 

la persona. 

 Le radici ůÙɚŬɔɢ 

e ɞɘəŰɘɟ sono presenti 

nei libri del Nuovo 

Testamento almeno una trentina di volte e da una prima lettura 

dei passi si può facilmente constatare che gli evangelisti 

attribuiscono questa e-mozione al Signore, sempre, anche nel caso 

delle parabole in cui, sebbene in modo indiretto, il riferimento a 

Dio è chiaro. In questa sede ci soffermeremo solo sulla prima delle 

due radici. Il verbo ůÙɚŬɔɢɜŬ è usato dagli evangelisti per indicare 

il profondo coinvolgimento di Ges ù, e del Padre che in lui si rivela, 

di fronte alla condizione sofferta dellõuomo. Ma le viscere di 

misericordia perché si muovono? Se leggiamo con un minimo di 

attenzione i testi ci accorgiamo che a provocare un òsussultoó nelle 

ñGes½ si commosseò  

(Mt 20, 34) 
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profondit¨ del Signore e quindi il suo movimento verso lõuomo ¯: 

la situazione di tenebra in cui lõuomo si trova (Lc 1,78
 

; Mt  20,34); 

il suo giacere nella morte (Lc 1,78) e lo stato di impotenza 

dellõuomo di fronte alla morte stessa (Lc 7,13) ; il suo essere 

òferitoó, òmezzo mortoó, òlebbrosoó (Lc 10,33; Mc 1,41; 9,22); la 

condizione dellõuomo prostrato, spogliato dal peccato, schiacciato 

dal suo fallimento (Lc 15,20 ); la folla che cammina come un 

gregge senza pastore, cioè vagando senza direzione, senza guida, 

senza cura né protezione (Mt 

9,36; Mc 6,34);  la folla che lo 

segue e si ritrova senza nulla da 

mangiare e, fiaccata dal 

percorso, rischia di soccombere 

(Mt 15,32; Mc 8,2); la folla che 

gli port a gli infermi (Mt 14,14) 

La compassione quindi 

scaturisce dal Signore delle 

òmisericordieó (II Cor 1,3) perché 

egli ascolta e vede le situazioni di 

buio, precarietà, impotenza, 

malattia, peccato, fame, 

solitudine, morte é e lõuomo 

non gli fa solo pena. Ma come 

un figlio che sta sotto lo sguardo attento e tenero del padre, 

lõuomo nella sua povert¨ riceve òla visita del sole che sorgeó, che 

òrischiara le tenebreó e òguidaó. L¨ dove non cõ¯ che pianto e 

morte, cio¯ nei suoi stessi inferi, lõuomo riceve  cura, attenzione, 

nutrimento, insegnamento, perdono, salvezza, vita piena. In altri 

termini la tenerezza del Padre si manifesta  dove è più evidente 

lõincapacit¨ dellõuomo di uscire dalla propria condizione di morte, 

non può quindi che venirgli incontro come salvezza.  Per dirla con 

Giovanni, lõuomo non pu¸ òentrare una seconda volta nel grembo 

di sua madre e rinascereó, ma pu¸ ricevere vita nuova, vera e 

piena da ciò che sgorga dal grembo del Signore, dalla sua passione: 

òdallõacqua e dallo Spiritoó (Gv 3,4s). E se si considera che la 

tenerezza ¯ un movimento che parte dallõinterno essa non pu¸ che 

avere il nome del Verbo che si fa carne, di Colui che fin dal 

principio è nel seno del Padre e che si muove verso di noi e in 

mezzo a noi pone la sua tenda.   

 

 ñAllora Ges½ chiam¸ a s® i 

discepoli e disse: «Sento 

compassione di questa follaò            

( Mt 15,32 ) 
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Nelle lettere 

paoline  emerge di 

fatto la òcompassioneó 

di Paolo (Col 3,12; Fm 

7.12.20) e della 

comunità (Fil 2,1). In 

questi scritti la radice 

ůÙɚŬɔɢ  passa 

dallõindicare òsoloó la  

commozione affettiva 

che si fa misericordia 

del Signore nei 

confronti dell õuomo, 

per giungere a 

designare il coinvolgimento di tutto l õuomo, e in particolare del 

cristiano allõinterno di una relazione vissuta ònellõamore di Ges½ 

Cristoó (Fil 1,8)
1
. Lõuso che Paolo fa del termine ne evidenzia 

lõaspetto affettivo, scrive infatti: òNon siete davvero allo stretto in 

noi; è nei vostri cuori (viscere) che siete allo strettoó (II Cor 6,12) e 

ancora : ò E il suo (di Tito)  affetto/la sua tenerezza per voi è 

cresciuto, ricordando che tutti avete ubbidito, e lo avete accolto 

con timore e trepid azioneó (2 Cor 7,15), e chiama Onesimo òmie 

viscereó (Fm 12) e in un altro passo: ò Dio mi ¯ testimone del vivo 

desiderio che nutro per tutti voi nellõamore (tenerezza) di Cristo 

Ges½ó (Fil 1,8) etcé (cfr.  Fm 7.20; Col 3,12).  

òNella comunit¨ lõuno non vede pi½ nellõaltro il libero o lo 

schiavo, lõuomo o la donna, ma un membro del corpo di Cristoó2 

e dato che ònessuno ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e 

la cura come, come anche Cristo con la Chiesaó (Ef  5, 29), la 

tenerezza si mostra in una vicendevole cura che tiene conto delle 

membra deboli e vacillanti, che circonda le membra meno 

onorevoli di rispetto, che tratta con maggior decenza le membra 

indecorose (cfr. I Cor 13,22ss), che da mangiare agli affamati, da 

bere agli assetati, che visita i prigionieri, sostiene i vacillanti, 

consiglia i dubbiosi, cura le ferite, veste chi è nudo, accoglie lo 

                                                                 
1
 Cfr. H. KöSTER, ˋˉ˂ʱɾ̝ ˄ˇ˄ Ȅˍ˂Σ in Grande Lessico del Nuovo Testamento, a cura di G. KITTEL e G. FRIEDR 

2
 D.BONHOEFFER, Sequela, Queriniana, Brescia, 1997, 238s. 
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straniero e il diverso. Senza sdolcinature, ma con una grande 

coscienza che lõaltro ¯ la tua stessa carne perci¸ quando un 

membro soffre tutte le membra soffrono e quando uno è 

glorificato tutti gioiscono con lui ( Cfr. I Cor 13,26). 

Per questo Paolo scrive in Fil 2,1 utilizzando il termine 

ůÙɚŬɔɢɜŬ ð che  indica chiaramente la compassione/tenerezza in 

quanto tale - come esperienza attuale e dono vicendevole:  òSe 

dunque cõ¯ qualche consolazione in Cristo, se cõ¯ qualche conforto, 

frutto della carit¨, se cõ¯ qualche comunione di spirito, se ci sono 

sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia 

con un medesimo sentire e con la stessa carità rimanendo unanimi 

e concordió e lo chiede con un cuore di padre.  

Negli altri testi del Nuovo Testamento la radice ůÙɚŬɔɢ  si 

ritrova  in At 1,18:
 ò

Giuda dunque comprò un campo con il prezzo 

del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le 

sue viscereó con un senso strettamente letterale, anatomico  (ma 

sarebbe interessante forse  domandarsi se non ci sia dellõaltro);  in I 

Gv 3,17: òMa se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il 

suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore (viscere), come 

rimane in lui lõamore di Dio?ó dove le òviscereó sono il luogo da 

cui procede lõazione di soccorrere il fratello che si trova nel 

bisogno. E ancora in Gc 5,11: òé Avete udito parlare della 

pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il 

Signore, perch® il Signore ¯ ricco di misericordia e di compassioneó 

con un significato analogo a quello di Lc 1,78 che esprime la 

misericordia escatologica di Dio. Infatti come scrive Köster: 

òlõescatologica opera rivelatrice di Dio ¯ vista come un profluire 

della sua affettuosa misericordiaó 1
 .  

 
 

 

 

 

 

 

 

                                                                 
1 H. KöSTER, ̀̄ ˂ʱɾ̝ ˄ˇ˄ Ȅˍ˂Σ in Grande Lessico del Nuovo Testamento, a cura di G. KITTEL e G. 

FRIEDRICH, vol.XII, 928. 
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CONCLUSIONE 

 

La tenerezza del Signore nei nostri riguardi nasce dalla 

conoscenza profonda ed intima che egli ha della nostra povertà e 

si manifesta pienamente nella salvezza che da lui solo può 

procedere.  

Per il cristiano, invece, i sentimenti di compassione 

dovrebbero essere la manifestazione del suo essere òin Cristoó. 

Solamente in Cristo ¯ infatti possibile che sia lõuomo nella sua 

totalit¨ a sentire e muoversi verso lõaltro, perch® solo in Lui si 

compie in cammino di unificazione di ciascuno e si può giungere a 

scrivere in verit¨: òésiamo stati amorevoli in mezzo a voi come 

una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così affezionati 

a voi, avremmo voluto darvi non solo il vangelo di Dio, ma la 

nostra stessa vita, perché ci siete diventati carió (I Ts 2, 7s). E con 

tutta umiltà il cristiano dovrebbe manifestare la tenerezza in cui è 

innestato, sapendo che, unito alla vita lui ne rimane un tralcio 

capace di portare frutto nella misura in cui lascia che la linfa della 

Tenerezza  scorra dentro di lui. 

Ma la tenerezza non è solo compito del singolo è qualcosa 

che dovrebbe circolare nella comunità cristiana e irrorarla tutta, 

cos³ che tutti possano riconoscere lõalbero dal frutto, il maestro dal 

discepolo, il volto di Cristo dalla comunità (cfr. Gv 13, 35). 

 

         

Suor Stefania Papetti osb ca m.  
Monastero SantõAntonio Abate ð Roma 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



17  
 

LITURGIA  

 

Nella Liturgiaééé  

                               ééé DIO CI ABBRACCIA 

 Non è il caso di cercare nel Messale o in altri libri liturgici il 

termine òtenerezzaó. Vi troviamo gli equivalenti. Dio è invocato 

molto spesso come òmisericordiosoó, che, alla luce dellõAntico e 

del Nuovo Testamento, dobbiamo intendere come tenero 

amanteó; òclementissimoó, òpietosoó, che òdimostra la sua 

onnipotenza soprattutto nel perdonare e nellõaver piet¨ó. Egli 

infatti òha pensieri di pace e non di afflizioneó, perch® òha piet¨ di 

tutti e non odia (=ama) nulla di ci¸ che ha fattoó. Nei salmi e nei 

cantici della liturgia delle Ore, cantiamo lo scambio di amore tra 

Dio e lõorante. Ges½ ¯ il sacramento dellõamore di Dio: òDio ha 

tanto amato il mondo da mandare nella pienezza dei tempi, il suo 

unico figlio come salvatore e redentoreó (Preghiera euc. IV).  

Sono soprattutto le antifone dõingresso, o i ritornelli dei salmi 

responsoriali ad annunziare la misericordia di Dio. Ci si deve 

ricordare che il termine òmisericordiaó in latino significa òdare il 

cuore ai miserió, e traduce lõebraico hesed e il greco eleison (e 

quante volte invochiamo così il Signore Gesù!). 

 La Parola di Dio, e specialmente il Vangelo, non è forse 

lõannunzio dellõamore che Dio ha per noi? Papa Francesco ci ha 

ricordato che lõomelia deve essere anzitutto lõannuncio dellõamore 

di Dio, che vuole òche tutti gli uomini si salvino e giungano alla 

conoscenza della verit¨ó. Dio, attraverso i fatti e i detti di Gesù, ci 

dice continuamente che egli ci ama. La stessa croce, cioè tutte le 

sofferenze che noi possiamo avere in questa vita, non sono 

disgrazie, ma alla luce della vita eterna, diventano strumento di 

salvezza per noi, e quindi segno di amore. Solo così  si può, come 

dice S. Paolo, òsovrabbondare di gioia in mezzo alle tribolazionió. 

Si veda il Vangelo delle beatitudini! 

 Quello poi che la Parola annunzia, i sacramenti lo realizzano. 

Essi sono i momenti nei quali lõamore paterno, materno e sponsale 

di Dio ci  raggiunge. Nel battesimo, Dio è il Padre che ci fa suoi 

figli, dandoci il suo Spirito, cioè la sua vita. Su ogni battezzato Dio 

pronuncia la parola: òQuesti ¯ il mio figlio che amoó. E 
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contemporaneamente la Chiesa ci genera alla vita divina, 

fecondata dallo Spirito Santo. Nel Sacramento della 

Riconciliazione, il Padre buono ci viene incontro con amore, per 

ridarci il perdono e la pace, ci unisce al Cristo morto e risorto, per 

riconciliare il mondo e ciascuno con  e  con i fratelli. 

 Ma ¯ soprattutto nellõeucaristia che si manifesta lõ òeccessivo 

amoreó di Dio. Egli, nel suo Figlio morto e risorto, non solo si 

rende presente e si offre per noi, ma ci si comunica in maniera 

sensibile. La comunione eucaristica non è la nostra unione con 

Dio?  Durante la frazione del pane si canta: òAgnello di Dio che 

toglie i peccati del mondoó, e poi siamo invitati òalla cena del 

Signoreó. Queste parole fanno allusione al testo di Ap 19, 9, dove 

per¸ lõangelo dice a Giovanni: òBeati gli invitati alla cena  delle 

nozze dellõAgnelloó. Eõ chiaro che si parla del banchetto celeste. La 

vita eterna è quindi descritta come un banchetto di nozze. E non 

cõ¯ nulla di pi½ gioioso! In questo sposalizio lõAgnello ¯ lo sposo e 

la chiesa è la sposa. Ciascuno di noi è invitato a far parte della 

sposa. Nella vita eterna lo Sposo e la Sposa si abbracciano 

eternamente. 

Ora nella comunione eucaristica, questo amplesso viene 

òpregustatoó. Per cui lo Sposo entra nella sposa e òI due diventano 

una sola carneó, o meglio òun solo spiritoó (cfr 1 Cor 6, 17). Lo 

formula con cui il ministro d¨ la comunione, òIl corpo di Cristoó e 

la risposta òAmenó, fanno pensare al consenso sponsale, come se 

Cristo dicesse al fedele: òTu, N. vuoi unire la tua vita alla mia?ó, e 

il fedele rispondesse: òS³, Amenó. Questo òbacio dõamoreó, come 

lo chiama Guglielmo di Saint Thierry, si ripete òogni volta che 

mangiamo di questo pane e beviamo a questo caliceó.  

 Nella comunione eucaristica facciamo anche noi 

quellõesperienza dellõintimit¨ col Signore Gesù di cui ci parla Gv. 1, 

39: òe rimasero con lui tutto quel giornoó. La comunione 

eucaristica ¯ il òsacramentoó  (cio¯ segno e strumento) dellõunione 

mistica con Cristo, di cui hanno fatto esperienza alcuni (anzi, tutti) 

i Santi. Ges½, incarnazione dellõamore del Padre, òimmagine del 

Dio invisibileó, fa òsentireó a chi lo accoglie nella fede e 

nellõamore, quella tenerezza di Dio òche supera ogni ogni 

conoscenzaó (Ef 3, 19). 

 
D. Ildebrando Scicolone O.S.B.  
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PATRISTICA  

 

òTenerezzaó nei Padri della Chiesa? 
 

 Ben difficilmente a qualcuno sarebbe venuto in mente di 

proporre un simile argomento a partire dalla lettura dei Padri 

stessi, e intendiamo qui limitarci ai òPadrió greci e latini in senso 

stretto, anzi fermandoci al V secolo: il discorso sarebbe diverso per 

gli scrittori medievali, almeno a partire dal XII. Con tutta evidenza 

¯ la predilezione che lõattuale papa manifesta per questo tema a 

suggerire di cercare dei riscontri nella Tradizione. 

Sta di fatto che chi scrive non ha finora incontrato una 

presentazione sintetica della spiritualità patristica in cui alla 

òtenerezzaó sia dedicata una trattazione significativa. In effetti una 

trattazione dellõamore cristiano in cui si accentui lõaspetto 

dellõaffettivit¨, anzi dellõaffettuosit¨ delle sue manifestazioni, 

sembra a prima vista aver poco senso per questi nostri autori, e 

per varie ragioni. 

Anzitutto la mentalit¨ dellõuomo classico, in questo assai 

lontana da noi, apprezza pi½ lõautocontrollo sul mondo degli 

affetti che il mondo degli affetti in se stesso. Parlando in modo 

necessariamente generico, lõuomo òbuonoó ¯ chi gli affetti li sa 

tenere a freno, non se ne lascia dominare, fa il bene serenamente, 

senza scomporsi, non per una spinta istintiva-irrazionale: rimane 

gravis anche nella bont¨. Certo cõ¯ una abbondante letteratura 

amorosa antica, ma qui siamo nellõambito della sensualit¨, del 

gioco o, peggio, dellõimmoralit¨, non dellõetica e della religione. E 

cõ¯ lõambito dellõamicizia, che se per gli antichi si fonda (o almeno 

dovrebbe) su motivi razionali rigidamente selettivi, si esprime 

anche in affettuosità.  I cristiani non sembrano avere una mentalità 

tanto diversa da quella dei loro contemporanei pagani, e se nei 

loro epistolari troviamo pagine affettuose nei confronti di amici, 

dovremmo sempre chiederci quanto questo sia specificamente 

cristiano, o non piuttosto dettato dal codice comune dei rapporti 

di amicizia. 

Lõaccenno agli epistolari ci suggerisce poi una ulteriore 

riflessione: in genere le raccolte di lettere giunte a noi 

dallõAntichit¨ sono state scrupolosamente riviste (e quindi 

òfiltrateó) per la pubblicazione, quindi testi òletterarió: e se cõ¯ un 
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tema su cui ci si può aspettare di ricavare poco da testi letterari, 

filosofici e teologici è proprio quello della tenerezza, che non è 

tanto una dottrina, una teoria o un prece tto di tipo morale, 

quanto un comportamento vissuto, un modo affettuoso di 

manifestare lõamore, destinato a lasciare poche tracce in scritti del 

genere. Ad esempio, lõimmagine che i testi letterari e giuridici del 

cristianesimo antico ci trasmettono dei rapporti tra coniugi o tra 

genitori e figli ci appare troppo rigida e parziale, quando abbiamo 

la (rara) fortuna di poterla confrontare con quella che traspare da 

resti di autentica corrispondenza, spesso sgrammaticata e talvolta 

affettuosa, restituiti dalle sabbie dellõEgitto
1
. 

Forse a darci in modo salutare il senso della profonda 

lontananza del modo di pensare dei nostri Padri rispetto a quanto 

oggi sembra a noi scontato ¯ unõaffermazione di Agostino, che 

scrive nellõultimo libro del De Trinitate (quindi nel pieno della sua 

maturit¨ umana e teologica): çcosõaltro ¯ mai la carit¨, se non 

volontà?»
2
, e poco oltre precisa: «la nostra volontà, o amore o 

dilezione, che non è altro se non volontà in tutta la sua forza»
3
. 

Anche predicando al popolo la sua posizione è chiara: la via 

dellõamore che si innalza fino a Dio non passa per lõimmaginazione 

o lõemozione, ma per la volont¨: iter tuus voluntas tua est; 

amando ascendis4. Cio¯: se a noi òamoreó richiama 

immediatamente il campo dei sentimenti, per Agostino (ma qui gli 

altri Padri sarebbero dõaccordo con lui) esso significa anzitutto 

scelte concrete: e se noi percorriamo le pagine ancora preziose di 

un vecchio saggio dedicato proprio al significato di caritas e dei 

termini collegati
5
, vedremo che la preoccupazione assolutamente 

primaria degli antichi pastori è di esortare a comportamenti di 

carità fattiva, non ad atteggiamenti affettuosi.  

Questo solido realismo di fondo non deve essere mai perso 

di vista: e tuttavia proprio Agostino ¯ tuttõaltro che un volontarista 

ingenuo: sa bene che lõuomo non pu¸ amare veramente se non 

agisce su di lui una luce interiore che gli rende amabile il bene, e al 

                                                                 

1 Cf. i testi raccolti in Mario Naldini, Il Cristianesimo in Egitto. Lettere private nei papiri dei secoli 
II-IV, Fiesole, nardini, 1988. 
2 Agostino, De Trinitate 15, 20, 38 (NBA 4, p. 692). 
3 Agostino, De Trinitate 15, 21, 41 (NBA 4, p. 694). 
4 Agostino, Enarrationes in Psalmos 85, 6 (NBA 26, p. 1292). 
5 Hélène Pétré, Caritas. Étude sur le vocabulaire latin de la charité chrétienne, Louvain, 
Spicilegium Sacrum Lovaniense, 1948. 
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limite lo rende capace di amare chi di per sé non è per nulla 

amabile ð il nemico- per amore di Dio, per la dolcezza di lui e del 

comandamento che ci comunica la sua volontà e ci dà la gioia, il 

gusto di compierla. Così come è proprio Agostino che nelle 

Confessiones abbonda  in espressioni ardenti nel rivolgersi a quel 

Dio di cui ha sperimentato personalmente la bontà misericordiosa: 

dulcedo mea Deus meus, Deus altissime et dulcissime1. 

Ma per non perderci, seguiamo una via molto semplice per 

entrare in argomento: mettiamoci nei panni del latinista di Curia 

che ha lõingrato compito di tradurre in latino alcuni documenti 

papali per i quali il testo latino (che quasi nessuno leggerà) ha 

valore ufficiale, giuridico, come nel caso delle encicliche. Come 

rendere òtenerezzaó (òternuraó in spagnolo), nella lingua di 

Cipriano, Ambrogio e Agostino? Il problema si è presentato subito, 

nellõenciclica Lumen fidei, n. 32: «Quando troviamo la luce piena 

dellõamore di Ges½, scopriamo che in ogni nostro amore era 

presente un barlume di quella luce é [a sua volta] la luce della 

fede illumina tutti  i nostri rapporti umani, che possono essere 

vissuti in unione con lõamore e la tenerezza di Cristo». 

 

 

 

ñQuando 

troviamo la luce 

piena dellôamore 

di Gesù, 

scopriamo che in 

ogni nostro 

amore era 

presente un 

barlume di quella 

luceò.  

 

 

 

 

 

                                                                 
1 Confessiones I, 6, 9. III, 8, 16: cf. Joseph ZIEGLER, Dulcedo Dei. Ein Beitrag zur Theologie der 
griechischen und lateinischen Bibel, Münster, Aschendorff, 1937, p. 95. 
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 Si tratta di un passo importante, in cui viene descritto 

lõincontro tra il Dio che si rivela in Cristo e la ricerca umana, 

specificamente quella del pensiero antico con cui il primo 

Cristianesimo è entrato in dialogo. Il traduttore ha reso 

(giustamente) tenerezza con suavitas: rispetto ad altri termini latini 

che indicano la òbont¨ó questo ha una sfumatura particolarmente 

calda e intima
1
. Lõaggettivo suavis, assieme a  dulcis è, riferito a 

Dio, tipico delle versioni bibliche latine e rende, caratterizzandolo 

e intensificandolo, il greco chrestós, che comporta lõidea di 

òeccellenzaó
2
, l¨ dove nel testo ebraico originale in genere cõ¯ 

semplicemente il termine òbuonoó, tǾb (soprattutto nei Salmi)
3
, 

ma pu¸ corrispondere anche a òmisericordiosoó
4
. A questo 

proposito può essere illuminante  la lettura di un testo biblico 

scritto direttamente in greco, nella diaspora, Sap 15,1: «ma tu, 

nostro Dio, sei buono (chrestós, suavis) e fedele, e tutto governi 

secondo misericordiaè. Qui lõAutore giudeo-ellenistico, che 

rielabora lõautodefinizione di Dio in Es 34, 6 (cf Num 14, 18) 

esprime con chrestós, reso troppo genericamente con òbuonoó dal 

traduttore italiano, çlõatteggiamento affettuoso e misericordioso di 

Dio nei confronti dellõuomoè
5
. 

 Insomma, Dio nel suo agire per lõuomo ¯ sentito non solo 

come potente e buono, ma anche come vicino e affettuoso. Come 

spesso succede, i Padri non fanno che continuare, alla luce delle 

azioni e delle parole di Cristo, una riflessione che comincia nella 

Bibbia stessa, soprattutto nella diaspora del postesilio, in cui si 

sperimenta nellõintimo che la fedeltà di Dio, proprio nel pieno 

della sofferenza, non viene meno, come si nota in molti salmi (o 

nella rielaborazione postesilica di salmi più antichi): proprio 

quando çlõorante si trova lontano é prega un Dio vicinoè
6
. 

È soprattutto quando i Padri commentano testi biblici che 

presentano nella loro Bibbia greca o latina questa terminologia che 

possiamo trovare qualche sviluppo sulla òtenerezzaó; e quando 

                                                                 
1
 ZIEGLER, Dulcedo Dei, p. 50. 

2
 Cf. Pierre CHANTRAINE, Dictionnaire étymologique de la langue grecque, Paris, Klingsieck, 1999, p. 1276. 

3
 Tutta la questioneè studiata a fondo da ZIEGLER, Dulcedo Dei. 

4
 ±ŜŘƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŦŀǎŎƛŎƻƭƻ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ ǇŀŘǊŜ DƛƻǾŀƴƴƛ hŘŀǎǎƻ ǇŜǊ ƭŀ ǘŜǊƳƛƴƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭŀ .ƛōōƛŀ ŜōǊŀƛŎŀΦ 
άaƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀέ ŝ ǊŜǎŀ ǇƛǴ ƴƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ éleos, a cui corrispondono in Latino misericordia, pietas con gli 
aggettivi corrispondenti 
5
 ZIEGLER, Dulcedo Dei, p. 50. 

6
 Cf. Tiziano LORENZIN, I Salmi, Milano, Paoline, 2000, p. 250. 
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devono sottolineare in altri contesti lõaspetto della òtenerezzaó 

fanno ricorso a questi termini nella loro specifica accezione biblica. 

Talvolta avremo invece la sorpresa di 

vedere che passi molto valorizzati 

dallõesegesi attuale, come quelli di Osea 

e Isaia, sono spesso poco più che 

parafrasati
1
. 

 La tradizione dei Padri di 

Alessandria dõEgitto ¯ particolarmente 

sensibile a questi temi, e a lei dobbiamo 

anche la fortuna di un termine quasi 

assente dalla Bibbia ma con un certo 

retroterra nella morale ellenistica
2
, e che 

diventerà fondamentale nella liturgia e 

spiritualit¨ dellõOriente: philánthropos, 

òamante degli uominió. Gi¨ in Clemente 

di Alessandria troviamo un passo 

significativo, in riferimento 

allõammaestramento del Verbo, 

paragonato al latte (cf. 1 Cor 3, 2): 

«Quando il Padre amorevole 

(philóstorgos) e amante degli uomini 

(philánthropos) fece scendere il Lógos 

come rugiada (cf Is 45, 8), questi 

divenne nutrimento spirituale per gli uomini saggi é Il L·gos si 

fece tutto per lõinfante [questo infante ¯ il òpopolo nuovoó, che il 

Signore ha messo al mondo a prezzo del suo sangue], padre e 

madre, pedagogo e nutrizio»
3
. 

 

Notiamo in questo bel testo almeno due aspetti.  

 

La tenerezza di Dio si manifesta nel dono del Figlio, nella sua 

passione e nei frutti di cui lõuomo ¯ reso partecipe per la prima 

                                                                 
1
 Per un semplice sondaggio, qual è il presente, oltre alle monografie di Ziegler e Pétré, sono state di molta 

utilità la serie di volumi La Bibbia commentata dai Padri, edita da Città Nuova, e la Vetus Latina di Beuron. 
2 Philanthropía ŝ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŀ /Ǌƛǎǘƻ ǎƻƭƻ ƛƴ ¢ƛ оΣ пΣ Ŝ ƭΩŀǾǾŜǊōƛƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ŝ ǳǎŀǘƻ ŘǳŜ ǾƻƭǘŜ ƴŜƎƭƛ 
Atti  ad indicare un trattamento premuroso riservato a Paolo e compagni da dei pagani. Cf. PÉTRÉ, 
Caritas, p. 208-209 e tutto il cap. 12. 
3 CLEMENTE ALESSANDRINO, Pedagogo 1, 6 (41, 3. 42.3): SC 70, p. 186-188. Cf. ZIEGLER, Dulcedo Dei, p. 
70-71. 
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volta nellõiniziazione cristiana, i cui temi sono sullo sfondo del 

discorso di Clemente. Al riguardo dirà Giovanni Crisostomo in una 

catechesi giustamente famosa, riferendosi ad Ef 5 e alla scena della 

Passione secondo Giovanni in cui dal costato di Cristo sgorgano 

sangue ed acqua: «Avete visto in che modo Cristo si è unita la sua 

sposa? Avete visto con quale cibo nutre noi tutti? Da questo stesso 

cibo siamo stati formati [cioè costituiti cristiani] e veniamo 

continuamente nutriti. Come infatti una donna nutre colui che ha 

partorito con il proprio sangue e latte, così anche il Cristo nutre 

continuamente con il proprio sangue coloro che egli stesso ha 

generato».
1
 

Anche nel Crisostomo (che è di Antiochia ma per molti versi 

è sulla linea degli alessandrini) ritorna, come in Clemente, il 

paragone fra lõamore di Cristo e quello materno. Si tratta appunto 

di un paragone, Dio per il Cristianesimo antico è indiscutibilmente 

padre, e spesso lo è anche Cristo, oltre ad essere sposo: ma è 

proprio la forza e la tenerezza di un amore che non ha misura 

comune con quello umano, a chiamare in causa anche la figura 

materna, come avviene in due testi biblici famosi. Commentando 

Os 11, 3-4 Teodoreto, grande esegeta antiocheno, dice: «Dio imita 

un padre e una madre, sconvolti nella loro natura profonda, e che 

non resistono a che i figli stiano lontani troppo a lungo da loro»: 

ma ¯ appunto unõimmagine, un modo di dire (schéma) per dare 

unõidea della philanthropía divina che chiama a conversione
2
. 

Anzi, spiegando il testo di Is 49, 15 Teodoreto fa dire a Dio stesso: 

«io non mi limito a imitare le madri, le vinco anche in misericordia 

(eusplanchnía, il termine greco mantiene il riferimento 

alleóviscereó del testo ebraico)è
3
. Ed esplicita ancor più 

chiaramente il contenuto dellõimmagine di Isaia in una lettera 

consolatoria a una vedova: «Dio si prende cura di noi più di 

qualsiasi uomo é ci ¯ pi½ familiare (o intimo) di padre e madreè
4
, 

perché è lui che ci ha creati e plasmati. 

Origene ha ampiamente riflettuto su questa òcuraó che Dio si 

prende dellõuomo da lui creato: e non vi ha riflettuto in maniera 

                                                                 
1 Ad neophytos (A/4), 19 cf. Le catechesi battesimali, a c. di L. ZAPPELLA, Milano, Paoline, 1998, p. 
225). 
2 TEODORETO, In Oseam 11 (PG 81, 1612 C. 1613 A). 
3 TEODORETO, In Isaiam 49, 15 (PG 81, 432 B). 
4 TEODORETO, Ep. 14 (PG 83, 1189 C). 
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asettica, ma da mistico se ne è lasciato entusiasmare in un modo 

che non sembra avere paralleli nellõAntichit¨ cristiana. Il Verbo si 

adatta alle capacità di ciascuno per conquistare tutti (si fa tutto a 

tutti, omnibus omnia factus est Christus): la Sposa, la Chiesa e 

lõanima che ¯ arrivata allõunione con Cristo, ne rimane ferita e non 

trova pace in altro, gode della sua dolcezza (deliciae) che è 

paragonata alla fragranza della mela matura
1
. Non si tratta di una 

visione da idillio: la salutis nostrae cura in cui il Verbo è impegnato 

¯ una lotta contro il Nemico: ad ogni cristiano òanche ai membri 

di minor conto della Chiesa di Dioó sta sempre vicino un angelo 

buono (lõangelo custode), anzi lõUnigenito stesso, e perfino la 

Trinità intera, che quasi ci vuole trascinare a forza verso la 

salvezza, vincendo le nostre esitazioni
2
. Origene legge questa 

òcuraó nella figura evangelica del Samaritano, che si carica sulle 

spalle (è un Samaritano in cui convergono i tratti del Buon 

Pastore) lõuomo mezzo morto, soffrendo per lui (Cristo fa questo 

morendo sulla croce), «e lo fa entrare nel pandochium 

[letteralmente: il luogo di ristoro, aperto a tutti], nella Chiesa, che 

accoglie tutti e non nega a nessuno il suo aiuto»
3
, il dispensario 

dove lui stesso è il medico
4
. Ma quella di Dio è una bontà 

esigente, gelosa, che non si rassegna a perdere lõuomo, e perci¸ sa 

adirarsi e anche (temporaneamente) castigare: però Origene invita 

a guardare al di là delle apparenze: vide misericordiam et pietatem 

boni Dei5
. Ecco perché poi Origene manifesta da parte sua, come 

vari autori hanno notato
6
, una vera e propria tenerezza quando 

parla del Signore Ges½, òil mio Ges½ó, di cui sperimenta tutta la 

bontà e la vicinanza e della cui figura non tollera perciò gli 

stravolgimenti operati dai maestri eterodossi.  

                                                                 
1 ORIGENE, Commento al Cantico dei Cantici 3, 8, 10-14 (SC 376, p. 572-574). 
2 ORIGENE, Omelie sui Numeri 20, 3, 6-9 (SC 461, p. 42-46). 
3 ORIGENE, Omelie su Luca 34, 6-7 (SC 87, p. 406-408). 
4 ORIGENE, Omelie sul Levitico 8, 1 (SC 287, p. 10). 
5 ORIGENE, Omelie sullΩŜǎƻŘƻ 8, 5 (SC 321, p. 266) 
6 Cf. il classico Henri DE LUBAC, Storia e Spirito. La comprensione della Scrittura secondo Origene, 
Roma, Paoline, 1971, p. 83-89, e anche Celestino CORSATO, Letture patristiche della Scrittura, 
Padova, Messaggero, 2004, p. 60-62. 



26  
 

La lezione di Origene è ben viva in Ambrogio di Milano
1
, 

soprattutto nel Commento al Salmo 118, di cui vogliamo ricordare 

almeno un bellissimo testo: «Perché dovrei temere di confessare, 

temere di dire i miei peccati? Perché dovrei aver paura di 

manifestare la mia vergogna, davanti a Colui i cui giudizi sono 

dolci? Ciò che negli altri è severo, in Cristo è dolce, in Cristo è 

soave, perché Lui è soave (quia ipse suavis est)» 2
. 

Si comprende come un lontano discepolo di Origene, 

Giovanni Cassiano, 

reagisse a quello che gli 

sembrava un tentativo 

di limitare la volontà di 

Dio di salvare tutti in 

Cristo ad opera del 

vecchio Agostino o 

piuttosto di qualche suo 

discepolo troppo 

zelante, riprendendo in 

contesto polemico Is 

49, 15: «Il Signore ha 

voluto esprimere questa 

sua provvidenza 

amorosa 

(dispensationem atque 

amorem), che esercita 

con instancabile bontà 

(pietas) nei nostri 

confronti, mediante il 

trasporto di 

unõaffezione umana; e 

non trovando nella sua 

creatura un affetto di 

amore (caritatis 

affectus) che fosse possibile paragonare al suo, lo ha assimilato alla 

tenerezza di una madre amorosa (tenerrimis piae matris visceribus: 

uno dei rarissimi usi del termine tener, ma in un paragone, in 

                                                                 
1 Cf. Goulven MADEC, La centralité du Christ dans la spiritualité de saint Ambroise, in ID., Lectures 
Augustiniennes, Paris, Études Augustiniennes, 2001, p. 27-41 
2 AMBROGIO, Esposizione del Salmo 118, V (He), 44 (SAEMO 9, p. 236). 

 

Ritorno del figliol prodigo ï Rembrandt - 1668 
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27  
 

contesto religioso-morale), é e non contento di questo confronto 

ha subito aggiunto: anche se una madre si dimenticasse, io non mi 

dimenticherò di te»
1
. 

Purtroppo lõesegesi origeniana di due passi di Paolo in cui 

compaiono chrestótes (Gal 5, 22) tra i frutti dello Spirito e 

lõaggettivo chrestós (Ef 4, 32) è in gran parte perduta: possiamo 

farcene unõidea grazie a Girolamo, in cui troviamo uno dei rari 

brani patristici in cui si accenna a un modo di esercitare la carità 

che potremmo avvicinare al nostro concetto di tenerezza nei 

confronti del prossimo. Prescrivendo di essere chrestói gli uni verso 

gli altri, Paolo vuole che siamo «clementi, e dolci: e che invitiamo 

spontaneamente gli uomini alla familiarità con noi, in modo che 

nessuno abbia timore di accostarsi a noi: una familiarità che si 

ottiene soprattutto con la misericordia»
2
. Insomma una carità resa 

attraente dalla dolcezza e dalla semplicità, anche se la misericordia 

di cui si parla qui sembra avere il senso concreto e sempre 

fondamentale per i cristiani di òopere di misericordiaó
3
. Ma i Padri, 

ad esempio Ambrogio, conoscono anche la compassio, il 

sentimento interiore di condivisione di una sofferenza con le altre 

membra del corpo ecclesiale, che ispira poi il gesto di carità (senza 

il quale vale ben poco: i Padri sono degli irriducibili realisti)
4
. 

Molti ssimo ci sarebbe da dire di Agostino, limitiamoci a tre 

accenni brevissimi. Felicitandosi con un neo catecumeno sintetizza 

così la sua personale conversione: «quando la benevolenza 

(benignitas, traduzione del greco philanthropía di Ti 3, 4) e la 

grazia del nostro Salvatore rifulse a me, non secondo i miei meriti, 

ma secondo la sua misericordia éè
5
: Agostino vedeva veramente 

tutta la sua vita avvolta dalla bontà e dal perdono di Dio.  

                                                                 
1
 CASSIANO, Collazioni 13, 17, 4 (SC 54, p. 179). Si è tenuta presente la traduzione di dom Pichéry. 

2
 GIROLAMO, Sulla lettera agli Efesini 3, 4 (su Ef 4, 32): PL 26, 550 A (cf. BP 211, p. 170 s.). Una concezione che 

ha anche radici nello stoicismo, come appare anche nel passo di  Sulla lettera ai Galati 3 (CCL 77 A, p. 194-

196). Cf. PÉTRÉ, Caritas, pp. 188-189. In una famosa rappresentazione idealizzata della vita monastica 

Girolamo dice che i malati sono curati in modo da non rimpiangere le delicatezze delle città e neppure 

ƭΩŀŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜ όEp. 22, 35, 7: CSEL 54, p 199-200). 

3
 Cf. PÉTRÉ, Caritas, p. 189 n.2. 

4
 Cf. PÉTRÉ, Caritas, p. 343-348. 

5
 AGOSTINO, Ep. 258, 3 (NBA 23, p. 886, dopo il 395). 
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Cõ¯ unõimmagine curiosa e apparentemente ingenua che 

torna più volte nelle sue opere
1
 : Cristo (cf. Mt 23, 37) è 

paragonato a una gallina, anzi alla chioccia che non solo protegge 

i suoi pulcini, ma è tutta arruffata, quasi (prestandole sentimenti 

umani) soffre con e per loro. Cristo infirmatus est propter nos, 

dallõincarnazione alla morte in croce. Ma questo suo farsi debole, 

quasi ammalarsi di compassione per lõuomo (infirmus compassione 

humanitatis) non diminuisce in nulla la sua maestà divina: hoc 

maternae infirmitatis est, non amissae maiestatis; i Padri ci mettono 

sempre sullõavviso che siamo davanti al mistero di Dio, nel quale 

ciò che a noi sembra debolezza è sempre vera forza e maestà. 

Infine, il fatto di aver commentato tutto il Salterio ha 

permesso al Dottore di Ippona numerosissime variazioni sulla 

suavitas, dulcedo Dei che trovava spesso nel suo testo latino: ne 

citiamo una sola, simpatica e consolante.  

 

San Serafino di Sarof, in preghiera. 

 

Agostino sta parlando al 

popolo sulla preghiera a 

partire da unõespressione che 

rimarrà classica e che riprende, 

senza citarlo esplicitamente, 

da uno scritto di Cipriano
2
: 

«La tua preghiera è parlare 

con Dio; quando leggi, è Dio 

che ti parla; quando preghi, 

sei tu che parli a Dio». Ma 

subito pone il problema della 

disattenzione con cui 

normalmente si ascolta e si 

prega: «e allora? Bisogna perdere ogni speranza per il genere 

umano é ?è. La risposta ¯ nelle parole dellõorante del salmo 85: 

«perch® a te, o Signore, ho innalzato lõanima mia. E come lõho 

innalzata? Come ho potuto, nella misura in cui tu me ne hai dato 

le forze, per quanto sono riuscito ad afferrarla mentre sfuggiva é 

                                                                 
1
 AGOSTINO, Enarr. in Ps. 58, S. I, 10; 62, 17; 88, S. II, 14; 90, S. I, 5; Discorso 264, 2-3. 

2
 CIPRIANO, Ad Donatum 15 (SC 291, p. 112). 
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Perché tu Signore sei dolce e benigno: sei benigno, 

sopportandomi. Io sono malato di instabilità ( ex aegritudine 

defluo): prenditi cura di me, e sarò stabile; rafforzami e sarò saldo. 

E finché non lo fai, mi sopporti: perché tu, Signore, sei dolce e 

benigno»
1
: quoniam tu, Domine, suavis ac mitis. 

 

 
Do m  Guglielmo Scannerini  O.S.B. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

                                                                 
1
 AGOSTINO, Enarr. in Ps. 85, 7 (NBA 26, p. 1254-1256). 
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REGOLA  

 

La tenerezza nella Regola di san Benedetto 

Quando si parla di òregolaó o di òleggeó, si pensa subito ad 

unõarida normativa, ad un abito un poõ rigido da indossare. 

Accostando la Regola di san Benedetto si è perciò colti da stupore, 

poiché sotto la veste austera, si scopre il tesoro di una grande 

tenerezza non solo paterna, ma anche materna. Percorrendone i 

capitoli, non ci si imbatte innanzitutto in ordini o divieti, ma si 

scorge il volto umano di colui che lõha scritta e, ancor pi½, il volto 

di Colui cui egli si è conformato, Gesù, tenerezza del Padre. 

San Benedetto 

stesso presenta, già nel 

Prologo, la sua 

òpiccolaó Regola con i 

tratti di un buon padre 

e una buona madre che 

prendono teneramente 

per mano il figliolo e lo 

conducono, lo educano 

alla vita umano-

cristiana. Ne consegue 

la proposta di una vita 

di famiglia in cui ci sono 

membri di tutte le età e 

di diversa indole ben 

compaginati insieme.              

Allõinizio del Prologo 

si trova lõaccento della 

tenerezza nellõinvito persuasivo allõascolto: çAscolta, figlio» (v. 1). È 

un «padre buono» che vuole parlare al cuore del suo amato figlio 

per accompagnarlo nella sequela di Cristo, sulla via faticosa 

dellõobbedienza, ma çcon la speranza di non stabilire nulla che 

risulti troppo austero e pesante» (v. 46); tenendo conto della 

debolezza dellõumana natura, facile a sgomentarsi davanti a 

qualcosa che sembra superare le sue forze, viene subito 

prospettato il òpronto soccorsoó, tenerissimo, della divina grazia. 

Anche lõincoraggiamento a non çfuggire, sopraffatto dal timoreè 

Carlo Dolci, San Benedetto, XVII 

SEC., Collezione privata 
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(v. 48) è un tratto paziente e tenero di colui che conduce per 

mano il discepolo insicuro e inesperto del cammino.  

Ecco, dunque, già delineato fin dal Prologo il compito 

fondamentale dellõabate, che nei capitoli 2 e 64 ¯ presentato come 

un tenero padre e un sapiente maestro ð e persino come un 

esperto medico ð tutto sollecito del bene spirituale dei discepoli, 

senza trascurare la loro salute fisica e il loro equilibrio psicologico. 

Per questo la vita monastica prospettata da san Benedetto è un 

armonico intreccio di preghiera e lavoro in un clima di comunione 

fraterna. Nella stessa formazione monastica, quando lõabate deve 

ammonire, rimproverare ed esortare, lo fa alternando, secondo le 

circostanze, la severità e la dolcezza. Sempre ricordandosi di come 

lo si chiama ð abbà ð compie la sua difficile e delicata missione 

mettendosi al servizio dei diversi temperamenti, adattandosi e 

çquasi conformandosi a tutti secondo la natura e lõintelligenza di 

ciascuno» (RB 2,30-32), non certo per indulgere alla pigrizia o per 

chiudere gli occhi sui vizi e sui difetti, ma, al contrario, per toccare 

il cuore dei suoi monaci e indurli ad una radicale conversione (cf. 

RB 2, 23-24) 

A completare questo volto mansueto dellõabate, san 

Benedetto nel capitolo riguardante la sua elezione, richiede agli 

stessi monaci il saggio discernimento per sceglierne uno che sappia 

servire e aiutare i fratelli con umile pazienza, facendo sempre 

prevalere la misericordia sulla giustizia, così da non frantumare il 

vaso raschiando la ruggine e da non spezzare la canna già incrinata 

(RB 64,10-14). In sintesi, che «abbia cura di essere più amato che 

temuto» (RB 64,15). 

Un tocco di tenerezza si trova anche nel c. 22, dove si 

raccomanda che i monaci, pur dormendo vestiti, devono evitare 

di avere coltelli al fianco per non rischiare di rimanere feriti 

durante il sonno (RB 22,5). Nei capitoli, poi, della correzione dei 

fratelli, si evidenzia ancora pi½ largamente la tenerezza dellõabate 

che, applicando una disciplina correttiva, ha somma cura di non 

lasciare il colpevole nellõeccessiva tristezza: çLõabate si prenda cura 

dei fratelli colpevoli con la pi½ amorevole premuraéè (RB 27,1), 

servendosi della collaborazione di saggi monaci anziani per 

consolarli e incoraggiarli al pentimento (cf. vv. 2-3). Anche in 

questo caso viene ricordato allõabate che deve essere 

«estremamente sollecito» nellõavere cura delle pecore deboli e 
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malate, conformandosi al Signore Gesù: «Imiti il gesto tenerissimo 

del buon Pastore che, lasciate sui monti le sue novantanove 

pecore, andò alla ricerca di quella sola che si era smarrita, e tanto 

si mosse a compassione per la sua debolezza, da degnarsi di 

caricarsela sulle sacre spalle e così riportarla in seno al gregge» (vv. 

8-9). E quale tenerezza è profusa nei casi più ostinati! Allora, 

infatti, si esprime nella preghiera pi½ intensa dellõabate con tutti i 

fratelli, p er il «fratello malato» spiritualmente, perché la grazia 

divina lo guarisca (cf. RB 28). 

Anche al cellerario ð economo ð del monastero (RB 31) viene 

raccomandato di non contristare i fratelli con rifiuti dati in modo 

sprezzante, ma anzi, si richiede che egli sia come un padre per 

tutta l comunità (RB 31,2). Con tutta umiltà, quindi, abbia cura 

specialmente dei malati, dei bambini, degli ospiti, dei poveri; per 

tutti abbia sempre «una parola buona» (RB 31,10), perché nella 

casa di Dio nessuno si turbi o si rattristi (RB 31,19). 

Per questo motivo anche tutti i fratelli che fanno a turno il 

servizio della cucina «si servano a vicenda sotto la legge della 

carità» (RB 35,6). 

E che dire poi della premura e della tenerezza raccomandate 

verso i malati? Di essi ci si deve prendere cura «servendoli 

veramente come Cristo in personaè (RB 36,1). çLõabate sia quindi 

estremamente attento a provvedere che i malati non subiscano 

qualche trascuratezza», anche quando dovessero avere superflue 

esigenze o fossero incontentabili e ingrati (RB 36,5-7). Estrema 

tenerezza viene poi riservata agli anziani e ai bambini, «usando 

verso di loro una affettuosa condiscendenza», permettendo di 

prendere cibo anche prima dellõora stabilita (cf. RB 37). Simile 

condiscendenza riguardo al cibo e alla bevanda è prevista dalla 

Regola anche verso i monaci adulti intenti ai lavori faticosi della 

campagna durante lõestate (cf. RB 39-40). 

Per quanto riguarda il lavoro manuale, pur affermando che «i 

veri monaci vivono del lavoro delle loro mani», san Benedetto 

non tralascia di soggiungere: «si faccia però ogni cosa con 

moderazione, considerando la limitata resistenza dei deboli» (RB 

48,9).  

Lõaccoglienza degli ospiti (RB 53), che occupa un posto 

eminente nella Regola, è tutta improntata a carità premurosa, 
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delicatezza e umile servizio, specialmente verso i poveri e i 

pellegrini, nei quali il Cristo si è particolarmente identificato. 

Tratti di tenerezza si trovano profusi ovunque anche nel 

capitolo 63 che riguarda lõordine della comunit¨. Le relazioni 

fraterne devono infatti essere tutte improntate a rispetto e 

vicendevole benevolenza: «I giovani abbiano dunque venerazione 

per i loro anziani; gli anziani amino con predilezione i giovani.
 

Nel chiamarsi a vicenda, gli anziani chiamino òfratellió i giovani, e 

i giovani si rivolgano ai loro anziani usando lõappellativo ònonnió, 

che equivale a òreverendo padreó. Lõabate sia chiamato òsignore e 

abateó, non perch® egli se ne arroghi il titolo, ma per onore e 

amore al Cristo, di cui fa le veci» (RB 63,10-13). Nellõincontrarsi tra 

fratelli è segno di tenerezza motivata dalla fede anche il saluto 

vicendevole con lõinchino del capo e la richiesta della benedizione 

e, da parte dei giovani, lõalzarsi al passaggio di un anziano e il 

cedergli il posto a sedere (vv. 15-16). Si può considerare 

venerazione e tenerezza anche, in modo particolare, lõobbedirsi a 

vicenda, poich® lõobbedienza ¯ un gran bene, un tesoro da 

scambiarsi «con umiltà, somma carità e prontezza» (RB 71,4), 

essendo çunicamente per questa via dellõobbedienza che i fratelli 

andranno a Dio» (RB 71,2).  

E infine il capitolo 72 sul buon zelo «che i monaci devono 

coltivare con il più ardente amore» (v. 3) è come un condensato di 

tutta la tenerezza che pervade la Regola di Benedetto. Tale 

tenerezza ð dice san Benedetto ð è un bene da coltivare e da 

incrementare incessantemente. È il frutto maturo del cammino di 

conversione di cui i monaci fanno voto per tutta la vita. Infatti il 

prevenirsi nello stimarsi a vicenda, il sopportare con instancabile 

pazienza le infermità fisiche e morali gli uni degli altri, il fare a gara 

nellõobbedirsi a vicenda, il non cercare il proprio vantaggio, ma 

quello degli altri, lõamarsi a vicenda tra fratelli, con cuore casto e il 

dimostrare allõabate una carit¨ umile e sincera, sono i tratti che 

progressivamente conformano il monaco ð lõoblato, il cristiano ð 

al Cristo e lo rendono partecipe della sua sollecitudine per tutti gli 

uomini. Una sollecitudine forte e tenera  insieme: forte 

nellõaffrontare tutte le avversit¨ fino alla morte e alla morte di 

Croce, ma anche tenera e materna, perché, secondo il paragone 

che Gesù stesso ha usato per sé, «è con la sua debolezza che egli 

nutre i deboli, come la gallina nutre i suoi pulcini. «che si fa 
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talmente debole con i suoi piccoli, e che anche quando i pulcini 

non le vanno dietroé ti accorgi che ¯ madreè. Cos³ ¯ il monaco , 

così il cristiano, che, nella tenerezza della comunione fraterna, 

anticipano la gioia della comunione dei santi, dellõeterna 

beatitudine nellõoceano dellõinfinita tenerezza di Dio. 

 
 

M. Anna Maria Cànopi osb  
Abbadessa dellõAbbazia çMater EcclesiÞè Isola San Giulio ð  

Orta (Novara)  
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MAGISTERO  

La Tenerezza nei Documenti  della Chiesa  

Dopo una ricerca personale e non troppo approfondita,  

consapevole di non essere allõaltezza di poter elaborare il  tema 

così impegnativo e difficile, come quello della tenerezza, data la 

vastità del materiale da analizzare,  provo a condividere 

semplicemente e fraternamente,   alcuni punti di vista,  nella 

lettura di  documenti scelti,  del Magistero,  dal Concilio Vaticano 

II ad oggi,  riportandone anche le citazioni. Tenendo conto del 

Magistero  attuale di Papa Francesco il quale spesso nei discorsi e 

omelie parla di òCultura della tenerezza e rivoluzione della 

tenerezzaó provo a dire che   si potrebbe leggere tra le righe dei 

vari documenti  del Magistero diversi aspetti della tenerezza  fra i 

quali quello  della tenerezza paterna-materna di Dio,  quello della  

òProfeziaó , la  proposta 

della Cultura alternativa 

della tenerezza,  il 

richiamo alla 

òTestimonianza della 

tenerezzaó,  lõattenzione 

alla tenerezza come 

espressione e forza 

dellõumile amore di Dio e 

degli uomini , e la 

tenerezza come Mistero  

ineffabile, effusione del 

Dio Trinitario.  

Nella riflessione su 

questo tema ho 

considerato soltanto il 

termine òtenerezzaó cos³ 

come esso appare qua è 

là nei documenti senza 

approfondire ne spaziare 

con  sinonimi o concetti 

affini.  Sinteticamente 

posso subito dire che 
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dalla lettura dei testi Magistero  il tema della tenerezza  non mi 

appare trattato solo  come un semplice òsentimento umanoó ma  

piuttosto come una realtà teologica. Il tema appare sobrio, in 

modo che possa essere recepito senza sdolcinature e 

sentimentalismi, nella luminosa  dimensione teologale e 

antropologica, legato al tema di  Dio Padre che si  rivela come 

Amore, a Gesù Cristo, il Rivelatore di Dio Padre, alla Vergine 

Maria, come Madre del Dio della Tenerezza.  In senso 

antropologico,  la tenerezza come òsentimentoó  appare  legata a 

situazioni umane vulnerabili e fragili, critiche, situazioni  di 

sofferenza, alla  realtà vitale della  maternità-paternità e ai  

rapporti nuziali. In senso teologico al Dio Misericordioso. 

 

La luminosa  Profezia della tenerezza òpaterna-maternaó di Dio,  

nel Catechismo della Chiesa Cattolica  

La profezia cristiana che  ha come contenuto  lõannuncio di 

una Notizia Buona Salvifica per tutti gli uomini attraverso la 

Rivelazione di Dio Amore  in Ges½ Cristo appare come òprofezia 

di tenerezzaó. Il cuore della profezia cristiana ¯ lõamore di 

tenerezza come decisione esistenziale e come stile di vita che ha 

Dio stesso come modello e sorgente.  

239 Chiamando Dio con il nome di «Padre», il linguaggio della 

fede mette in luce soprattutto due aspetti: che Dio è origine 

primaria di tutto e autorità trascendente, e che, al tempo stesso, è 

bontà e sollecitudine d'amore per tutti i suoi figli. Questa tenerezza 

paterna di Dio può anche essere espressa con l'immagine della 

maternità, [Cf Is 66,13; 239 Sal 131,2 ] che indica ancor meglio 

l'immanenza di Dio, l'intimità tra Dio e la sua creatura. Il 

linguaggio della fede si rifà così all'esperienza umana dei genitori 

che, in certo qual modo, sono per l'uomo i primi rappresentanti di 

Dio. Tale esperienza, però, mostra anche che i genitori umani 

possono sbagliare e sfigurare il volto della paternità e della 

maternità. Conviene perciò ricordare che Dio trascende la 

distinzione umana dei sessi. Egli non è né uomo né donna, egli è 

Dio. Trascende pertanto la paternità e la maternità umane, [Cf Sal 

27,10 ] pur essendone l'origine e il modello: [Cf Ef 3,14; Is 49,15 ] 

nessuno è padre quanto Dio. 

295 Noi crediamo che il mondo è stato creato da Dio secondo la 

sua sapienza [Cf Sap 9,9 ]. Non è il prodotto di una qualsivoglia 
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necessità, di un destino cieco o del caso. Noi crediamo che il 

mondo trae origine dalla libera volontà di Dio, il quale ha voluto 

far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e alla sua 

bontà: «Tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono 

create e sussistono» ( Ap 4,11 ). «Quanto sono grandi, Signore, le 

tue opere! Tutto hai fatto con saggezza» ( Sal 104,24 ). «Buono è il 

Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature» 

( Sal 145,9 ). 

1611 Vedendo l'Alleanza di Dio con Israele sotto l'immagine di un 

amore coniugale esclusivo e fedele, [Cf Os 1-3; Is 54; Is 62; Ger 2-

3; 1611 Ger 31; Ez 16; Ez 23 ] i profeti hanno preparato la 

coscienza del Popolo eletto ad una intelligenza approfondita 

dell'unicità e dell'indissolubilità del matrimonio [Cf Ml 2,13 -17 ]. I 

libri di Rut e di Tobia offrono testimonianze commoventi di un 

alto senso del matrimonio, della fedeltà e della tenerezza degli 

sposi.   

2335 Ciascuno dei due sessi, con eguale dignità, anche se in modo 

differente, è immagine della potenza e della tenerezza di Dio. L' 

unione dell'uomo e della donna nel matrimonio è una maniera di 

imitare, nella carne, la generosità e la fecondità del Creatore: 

«L'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua 

moglie, e i due saranno una sola carne» ( Gen 2,24 ).   

 Profezia della tenerezza nel CCC, si può intendere anche 

come òprofezia criticaó verso la storia e ogni sua costruzione nel 

tentativo di prescindere dal mistero di Dio creatore e redentore; 

essa mette la persona umana credente davanti alle sue 

responsabilità e la riporta alla coscienza di un disegno divino entro 

il quale soltanto si promuove e si realizza compiutamente. La 

tenerezza come profezia vuole riportare lõumanit¨ allõarmonia del 

progetto del òprincipioó, quando secondo i racconti del libro della 

Genesi, i progenitori vivevano la loro esistenza nel mondo come 

una grande liturgia di lode e il creato era compreso come un 

immenso tempio nel quale potevano passeggiare con il Signore 

Dio, in un clima d i familiarità e di tenera amicizia. Fare spazio e 

accogliere la profezia della tenerezza di Dio vuol dire,  impegno 

nella costruzione della città umana con la consapevolezza della 

dipendenza creaturale dal Signore e obbedienza amorevole alla 

sua legge. Accogliere la Rivelazione del Dio-tenerezza infine  vuol 

dire, guardare a Lui non come ad un rivale come ad un Padre, un 
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Dio-amante che vuole la felicità delle sue creature, per questo offre 

loro anche un argine, un orientamento, una legge in forma di 

òprofeziaó.  

 

La cultura alternativa  e rivoluzione della tenerezza,  nellõattuale  

Magistero di Papa Francesco 

Nel Magistero attuale del Papa Francesco  la òtenerezzaó la si 

può recepire come un annuncio profetico in continuità con tutto il 

Magistero della Chiesa e dei suoi predecessori, ma anche come 

annuncio attraente di una cultura alternativa che rivoluzione e 

scuote  la mentalità di tutti i  credenti cristiani; per alcuni  tale 

annuncio diventa   conferma e rafforza il cammino,  per altri  

stimola  una  riscoperta più approfondita della fede cristiana, e per 

altri ancora forse lontani o non credenti  può  incoraggiare un 

avvicinamento.  

Nella Prima Enciclica Lumen Fidei  il termine  

òtenerezzaóappare una sola volta, in relazione a Cristo. Mi sembra 

di aver capito che  nel Magistero di Papa Francesco la cultura 

alternativa e la rivoluzione della tenerezza, sia come realtà 

teologale che come sfumatura dei sentimenti umani,   ha un solo  

fondamento  e principio: un atteggiamento di fede che si radica 

nella òtenerezza di Cristoó.  

òQuando troviamo la luce piena dellõamore di Ges½, scopriamo 

che in ogni nostro amore era presente un barlume di quella luce e 

capiamo qual era il suo traguardo ultimo. E, nello stesso tempo, il 

fatto che il nostro amore porti con sé una luce, ci aiuta a vedere il 

cammino dellõamore verso la pienezza di donazione totale del 

Figlio di Dio per noi. In questo movimento circolare, la luce della 

fede illumina tutti i nostri rapporti umani, che possono essere 

vissuti in unione con lõamore e la tenerezza di Cristo. (N 32 Lumen 

Fidei Papa Francesco) 

Il riferimento alla tenerezza di Cristo, risolve ogni rischio di 

parlare in modo sbagliato di questo tema. La tenerezza di Cristo 

richiama la dimensione dellõAmore nella sua òperfezioneó. Solo in 

Cristo lõuomo ¯ posto nella possibilit¨ se lo vuole, di vincere la 

tentazione dellõorgoglio o, allõopposto della rassegnazione e 

realizzare il senso della tenerezza e dellõamore come evento di 

grazia , per s®, per la Chiesa, e per lõumanit¨. La tenerezza cristiana 

nasce ai piedi della Croce di Gesù Cristo. La Croce è il segno che 
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unisce in senso verticale e orizzontale cielo e terra. La croce dice 

che lõaltro non è soltanto un individuo, più  o meno anonimo ma 

immagine di Dio che Gesù ha rivelato. Il simbolo della Croce è in 

se stesso un passaggio (una Pasqua) che ci insegna ad assumere 

lõesistenza con tenerezza per essere tenerezza come Cristo, il Figlio 

di Dio.  

La tenerezza nel Magistero di Papa Francesco.  in questo 

senso la posso recepire come   rivoluzione e cultura alternativa 

anche   perché scuote un sistema di vita, che in diversi luoghi della 

terra e in diversi sistemi politici  a volte  privilegia più le condotte 

e le discipline,   che la dignità degli esseri umani e il servizio ai loro 

bisogni. Nei discorsi rivolti ai credenti il Papa dice:     

òéci vuole una Chiesa òpi½ facilitatrice della fede che controllore 

della fedeó. Invece, a volte, ci sono òpastorali ôlontaneõ, pastorali 

disciplinari che privilegiano i principi, le condotte, i procedimenti 

organizzativi... ovviamente senza vicinanza, senza tenerezza, senza 

carezza. Si ignora la ôrivoluzione della tenerezzaõ che provoc¸ 

lõincarnazione del Verbo. Vi sono pastorali impostate con una tale 

dose di distanza che sono incapaci di raggiungere lõincontro: 

incontro con Ges½ Cristo, incontro con i fratellió. òCome sono le 

nostre omelie? ð domanda il Papa - Ci avvicinano allõesempio di 

nostro Signore, che ôparlava come chi ha autorit¨õ o sono 

meramente precettive, lontane, astratte?ó. 

 (Discorso al Comitato di coordinamento del Celam, 28 luglio).  

 

La  tenerezza: testimonianza e  mistero,   nel Concilio Ecumenico 

Vaticano II (Lumen Gentium e Gaudium et Spes) 

Nei Documenti del Concilio Vaticano II ho trovato il termine 

òtenerezzaó legato ai rapporti umani, alla fraternità.  come 

esercizio di carità,  quindi come  testimonianza e come sentimento 

ineffabile che si sviluppa allõinterno di un rapporto nuziale umano 

, paradigma e immagine anche del legame nuziale dei religiosi che 

scelgono e accolgono Dio come òSposoó.  

Né pensi alcuno che i religiosi con la loro consacrazione diventino 

estranei agli uomini o inutili nella città terrestre. Poiché, se anche 

talora non sono direttamente presenti a fianco dei loro 

contemporanei, li tengono tuttavia presenti in modo più p rofondo 

con la tenerezza di Cristo, e con essi collaborano spiritualmente, 

affinché la edificazione della città terrena sia sempre fondata nel 
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Signore, e a lui diretta, né avvenga che lavorino invano quelli che 

la stanno edificando. (Lumen Gentium n. 46) 

Il Signore si è degnato di sanare, perfezionare ed elevare questo 

amore con uno speciale dono di grazia e carità. Un tale amore, 

unendo assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e 

mutuo dono di se stessi, che si esprime mediante sentimenti e gesti 

di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi anzi, 

diventa più perfetto e cresce proprio mediante il generoso suo 

esercizio. È ben superiore, perciò, alla pura attrattiva erotica che, 

egoisticamente coltivata, presto e miseramente svanisce. (Gaudium 

et Spes n. 49) 

  La tenerezza dei religiosi e degli sposi cristiani,  nei 

Documenti del Concilio appare più come una realtà da vivere e 

sperimentare che da descrivere. La tenerezza come tutto il mondo 

spirituale riveste un profondo contenuto d i misteriosità sia come 

sentimento antropologico che come aspetto della identità del Dio 

dei cristiani. Vorrei condividere una descrizione di un teologo 

molto originale della tenerezza che può aiutare ad entrare nel 

significato di esso come mistero e testimonianza. C. Rocchetta nel 

suo libro òTeologia della Tenerezzaó nelle pagine 28-29 descrive 

con lõimmagine del cuore e dellõarcobaleno la realt¨ della 

tenerezza: ò Il cuore, col suo duplice movimento di contrazione e 

di espansione (sistole e diastole) suggerisce lõidea di una 

potenzialità affettiva che evoca la dinamica del dare e del ricevere, 

del donare e dellõaccogliereéNon a caso le artié.hanno 

costantemente considerato il cuore come lõimmagine pi½ espressiva 

per raffigurare lõamore, lõamore di tenerezza pi½ che lõamore fisico, 

lõamore romantico pi½ che lõamore eroticoé.Nel cuore si 

nasconde é.la percezione inquieta della differenza incolmabile tra 

il bisogno infinito di tenerezza e le sue forme di attuazione, 

inevitabilmente transitorie ed esigue, per quanto significative ed 

appaganti. Il cuore rimanda ad una sublimità, a una tenerezza che 

possiamo solo intuire, desiderare, ma che permane sempre altra, 

come unõattesa di trascendenza che solo nellõAssoluto di Dio trova 

(e troverà)  il suo pieno compimento . 
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 Lõimmagine dellõõarcobaleno con la sua varietà armoniosa 

dei colori che lo connotano richiama la variegata ricchezza delle 

vibrazioni affettive, gioiose o sofferte che entrano in gioco nel 

vissuto della tenerezza, non trattandosi di uno stato dõanimo 

statico o appiattito, ma sinfonico, implicante sensazioni e vissuti 

che si accavallano, si rincorrono e si uniscono fra loro come in un 

concerto. La tenerezza si dà come straordinaria esperienza di 

dolcezza che pervade lo spirito e il corpo, in unõintensa emozione 

che vibra e si placa in soave distensione e in intensa gioia. Essa 

nasce come armonia interiore, sintesi inconscia, eppure attenta e 

vigile che sgorga dallo splendore del bello e rimanda al bello. La 

tenerezza è il fulgore della bellezza e il suo riflesso radioso. Come 

tale essa tende in alto, come lõarcobaleno che sorvola luminoso 

lõorizzonte, unendo la terra e il cielo e risvegliando nel mondo un 

grande senso di serenità, come di 

quiete dopo la tempesta. Non va 

forse in questa direzione il 

linguaggio della Genesi (Gen 9, 12-

17) quando scorge nellõarcobaleno 

un segno di unõalleanza e di una 

benedizione che viene dallõalto? E 

Non è forse lo stesso per il 

sentimento della tenerezza quando 

sia vissuto nella verità e nella 

libertà e conduca a realizzare il 

nostro esserci come un dono da 

ridonare sentendoci amati e amando?ó.  

 

La tenerezza segno dellõumile amore divino, materno,   nel 

Magistero di Giovanni Paolo II  

Mi limito a segnalare soltanto alcuni testi del Magistero di G. 

Paolo II,  che parlano della tenerezza come a aspetto 

fondamentale dellõamore di Dio che si rivela come Dio di 

Tenerezza : Il Documento Redemptor Mater, n. 33,  tra le 

immagini speciali (icone)  della Madre di Dio,  venerate dalla 

tradizione cristiana, ricorda lõicona della Vergine conosciuta come 

òMadonna della tenerezza, Eleousaó:  
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òéle immagini della Vergine hanno un posto d'onore nelle chiese 

e nelle case. Maria vi è raffigurata o come trono di Dio, che porta 

il Signore e lo dona agli uomini (Theotókos), o come via che 

conduce a Cristo e lo mostra 

(Odigitria), o come orante in 

atteggiamento di intercessione e 

segno di divina presenza sul 

cammino dei fedeli fino al giorno 

del Signore (Deisis), o come 

protettrice che stende il suo 

manto sui popoli (Pokrov), o 

come misericordiosa Vergine della 

tenerezza (Eleousa). Ella è di 

solito rappresentata con suo 

Figlio, il bambino Gesù che porta 

in braccio: è la relazione col Figlio 

che glorifica la Madre. A volte 

ella lo abbraccia con tenerezza 

(Glykofilousa); altre volte ieratica, 

ella sembra assorta nella 

contemplazione di colui che è il 

Signore della storia (Ap 5,9)ó . 

 Nel Magistero di Giovanni 

Paolo II lõEnciclica  Dives in Misericordia sembra il documento   

che più degli altri sembra descrivere e sintetizzare la tenerezza 

come aspetto della Rivelazione di Dio e come forza dellõumile 

amore, secondo lõespressione usata dallo scrittore russo  

Dostoevskij nellõopera òI fratelli Karamazovó dove lõespressione 

òla forza dellõumile amoreó si riferisce alla decisione di non 

ricorrere mai alla forza davanti allõuomo peccatore  ma di amare il 

mondo e lõuomo senza spaventarsi del suo peccato anzi amarlo 

con tutto il suo peccato, amarlo  con òtenerezzaó e misericordia, 

perdonando e accogliendo il perdono che ha la sorgente in Dio. 

Ricordiamo, inoltre, che l'amore misericordioso indica anche 

quella cordiale tenerezza e sensibilità di cui tanto eloquentemente 

ci parla la parabola del figliol prodigo, o anche quelle della 

pecorella e della dramma smarrita. Pertanto, l'amore 

misericordioso è sommamente indispensabile tra coloro che sono 

più vicini: tra i coniugi, tra i genitori e i figli, tra gli amici; esso è 


